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...È PREGATA 
O Cristo, Verbo del Padre, re glorioso fra gli angeli, luce e salvezza del mo do, in te 
crediamo.  Cibo e bevanda di vita, balsamo, veste, dimora, forza, rifugio, conforto, in te 
speriamo.  Illumina col tuo Spirito l'oscura notte del male,                  orienta il nostro 
cammino incontro al Padre. Amen 
 

...MI IMPEGNA 
"Gesù è il mio Figlio, è tutto il mio amore, è tutta la mia gioia. Ascoltalo. Cioè 
accogli la sua parola, mettila in pratica, accetta la sua guida, ubbidisci a Lui". 
Il rapporto con la parola di Gesù, come anche il dialogo con Lui nella preghiera, 
ci "trasfigura" interiormente rendendoci sempre più simili a Lui, altri Lui.  
 
 

 
 
 

Dal «Catechismo» di  
san Giovanni Maria Vianney 

 
 

Fate bene attenzione, miei figliuoli: il tesoro del cristiano non è sulla terra, ma 
in cielo. Il nostro pensiero perciò deve volgersi dov’è il nostro tesoro. Questo è 
il bel compito dell’uomo: pregare ed amare. Se voi pregate ed amate, ecco, 
questa è la felicità dell’uomo sulla terra. 
   La preghiera nient’altro è che l’unione con Dio. Quando qualcuno ha il cuore 
puro e unito a Dio, è preso da una certa soavità e dolcezza che inebria, è purifi-
cato da una luce che si diffonde attorno a lui misteriosamente. In questa unione 
intima, Dio e l’anima sono come due pezzi di cera fusi insieme, che nessuno 
può più separare.   
   Come è bella questa unione di Dio con la sua piccola creatura! È una felicità 
questa che non si può comprendere. Noi eravamo diventati indegni di pregare. 
Dio però, nella sua bontà, ci ha permesso di parlare con lui. La nostra preghiera 
è incenso a lui quanto mai gradito. 
   Figliuoli miei, il vostro cuore è piccolo, ma la preghiera lo dilata e lo rende 
capace di amare Dio. La preghiera ci fa pregustare il cielo, come qualcosa che 
discende a noi dal paradiso. Non ci lascia mai senza dolcezza. Infatti è miele 
che stilla nell’anima e fa che tutto sia dolce. 
  Nella preghiera ben fatta i dolori si sciolgono come neve al sole. 

SETE DI PAROLA 
dal 31 Luglio al 6 Agosto 2022 

 
 

18a Settimana del Tempo Ordinario 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita.  
E quello che hai preparato, di chi sarà?”.  

 
 

VVAANNGGEELLOO  DDEELL  GGIIOORRNNOO  
CCOOMMMMEENNTTOO  
PPRREEGGHHIIEERRAA    

IIMMPPEEGGNNOO  
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Domenica 31 luglio 2022                                                 S. Ignazio di Loyola 
Liturgia della Parola Qo 1,2; 2,21-23; Sal 94; Col 3,1-5. 9-11; Lc 12,13-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che 
divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudi-
ce o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lonta-
ni da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non 
dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna 
di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: 
“Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così - disse -: 
demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto 
il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione 
molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli dis-
se: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai 
preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchi-
sce presso Dio». 

 

...È MEDITATA 
In quel tempo, uno della folla disse 
a Gesù: «Maestro, di' a mio fratello 
che divida con me l'eredità». Ma 
egli rispose: «O uomo, chi mi ha 
costituito giudice o mediatore sopra 
di voi?». E disse loro: «Fate atten-
zione e tenetevi lontani da ogni 
cupidigia perché, anche se uno è 
nell'abbondanza, la sua vita non 
dipende da ciò che egli possiede». 
La campagna di un uomo ricco 
aveva dato un raccolto abbondante. 
Una benedizione del cielo, secondo 
la visione biblica; un richiamo a 
vivere con molta attenzione, secon-
do la parabola di Gesù. Nel Vange-
lo le regole che riguardano la ric-
chezza si possono ridurre essen-
zialmente a due soltanto: 1. non 
accumulare; 2. quello che hai ce 
l'hai per condividerlo. Sono le stes-
se che incontriamo nel seguito della 
parabola: l'uomo ricco ragionava 
tra sé: come faccio con questa for-

tuna? Ecco, demolirò i miei magaz-
zini e ne ricostruirò di più grandi. 
In questo modo potrò accumulare, 
controllare, contare e ricontare le 
mie ricchezze. Scrive san Basilio 
Magno: «E se poi riempirai anche i 
nuovi granai con un nuovo raccol-
to, che cosa farai? Demolirai anco-
ra e ancora ricostruirai? Con cura 
costruire, con cura demolire: cosa 
c'è di più insensato? Se vuoi, hai 
dei granai: sono nelle case dei po-
veri». I granai dei poveri rappresen-
tano la seconda regola evangelica: i 
beni personali possono e devono 
servire al bene comune. Invece 
l'uomo ricco è solo al centro del suo 
deserto di relazioni, avvolto 
dall'aggettivo «mio» (i miei beni, i 
miei raccolti, i miei magazzini, me 
stesso, anima mia), avviluppato da 
due vocali magiche e stregate «io» 
(demolirò, costruirò, raccoglierò...). 
Esattamente l'opposto della visione 
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lo porterà su un cammino lungo e 
faticoso, che dovrà fare i conti con 
la povertà che lo abita e masticare 
la rabbia della sua piccolezza. 
Quella luce stupenda non basterà a 
dissipare le tenebre e le ombre delle 
sue paure. Pietro tradirà, dirà di non 
conoscere Gesù, piangerà lacrime 
amare, ma troverà dentro di sé il 
coraggio di lasciarsi amare, di rial-
zarsi, di ripartire. No, la luce del 
Tabor, non è spenta. E' rimasta lì, 
stupenda e nascosta, nel cuore del 
focoso Pietro. Ai discepoli confusi 
è concesso un anticipo della gloria: 
ecco chi è il messia che seguono, 
ecco qual è la destinazione della 
Sua - e loro - avventura. Croce e 
gloria sono i due lati del mistero di 
Gesù, sono il vertice della Sua rive-
lazione. La Trasfigurazione svela 
che l'una sta dentro l'altra e anticipa 
quale sarà l'esito del cammino di 
Gesù. Ai discepoli di allora e di 
oggi è indicata una via: ascoltatelo. 
La voce del Padre non chiede gesti 
eroici o sacrifici inauditi, non an-
nuncia catastrofi per gli infedeli e 
paradisi scintillanti per pochi eletti. 
Il Padre dice ai discepoli di ascolta-
re il Figlio, questo è il suo deside-
rio, questo è il principio della no-
stra trasfigurazione: "Ascoltatelo!" 
Coraggio, cari amici, tra ombrello-
ni, rifugi alpini o città deserte, oggi 
la liturgia ci richiama al primato 
dell'ascolto e alla possibilità di 
vivere una nuova trasfigurazione 
nella nostra vita. Mettiamo nelle 
Sue mani le nostre fatiche e le om-

bre che ci inquietano, consegniamo 
a Lui tutte le preoccupazioni e le 
ansie che appesantiscono il cuore. 
Saliamo al Tabor, con Lui. La luce 
della sua bellezza non ci lascerà 
mai soli. 
----------------------------------------- 
Come Pietro lasciamoci prendere 
totalmente dalla visione della gloria 
divina. Lasciamoci trasfigurare da 
questa gloriosa trasfigurazione, con-
durre via dalla terra e trasportare 
fuori del mondo. Abbandoniamo la 
carne, abbandoniamo il mondo creato 
e rivolgiamoci al Creatore, al quale 
Pietro in estasi e fuori di sé disse: 
«Signore, è bello per noi restare qui». 
Realmente, o Pietro, è davvero «bello 
stare qui» con Gesù e qui rimanervi 
per tutti i secoli. Che cosa vi è di più 
felice, di più prezioso, di più santo che 
stare con Dio, conformarsi a lui, tro-
varsi nella sua luce?  Certo ciascuno di 
noi sente di avere con sé Dio e di esse-
re trasfigurato nella sua immagine. 
Allora esclami pure con gioia: «È bello 
per noi restare qui», dove tutte le cose 
sono splendore, gioia, beatitudine e 
giubilo. Restare qui dove l'anima 
rimane immersa nella pace, nella 
serenità e nelle delizie; qui dove Cristo 
mostra il suo volto, qui dove egli abita 
col Padre. Ecco che egli entra nel 
luogo dove ci troviamo e dice: «Oggi 
la salvezza è entrata in questa casa». 
Qui si trovano ammassati tutti i tesori 
eterni. Qui si vedono raffigurate come 
in uno specchio le immagini delle 
primizie e della realtà dei secoli futu-
ri.  
Discorso tenuto il giorno della Trasfigura-
zione del Signore» da Anastasio sinaita, 
vescovo
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...È PREGATA 
O Signore, sei tu la nostra vera ricchezza e la nostra eterna felicità. Donaci di 
portare volentieri ogni giorno la nostra croce, per condividere insieme a te la 
gloria del cielo. 

 

...MI IMPEGNA 
Gesù chiede ai suoi discepoli di prendere la croce e di seguirlo, di salire con lui 
sul Golgota, di gettare il cuore oltre l'ostacolo, di amare fino a morire, se neces-
sario. Gesù non vuole un popolo di doloranti, ma di discepoli disposti ad amare 
anche a costo di soffrire.  
 

  
SABATO 6 AGOSTO 2022 
TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; 2Pt 1,16-19; Lc 9,28b-36 
LA PAROLA DEL SIGNORE          ...È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a 
pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne 
candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè 
ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi 
a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando 
si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre 
questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi essere 
qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non 
sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la 
sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, 
che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!”. Appena la voce ces-
sò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò 
che avevano visto. 

 

...È MEDITATA 
Gesù sale sul Tabor e i tre discepoli 
gli vanno dietro. Non lo capiscono 
fino in fondo, ma si fidano. Non 
riescono ancora a capire il mistero 
di quel Rabbì che parla apertamente 
della sua passione e morte, ma se-
guono il suo cammino. In silenzio. 
Testa bassa. Uno dietro all'altro. Si 
sale. Il fiatone batte il ritmo della 

confusione. E poi accade. Un fru-
scio. Una bagliore. Gesù è trasfigu-
rato davanti ai loro occhi. Mosè ed 
Elia conversano con Lui e i disce-
poli fanno l'esperienza della gloria 
e della bellezza di Gesù. Pietro è 
talmente fuori di sé che propone un 
soggiorno residenziale... Povero 
Pietro, ancora non sa che il maestro 
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che Gesù propone nel Padre No-
stro, dove mai si dice «io», mai si 
usa il possessivo «mio», ma sempre 
«tu e tuo; noi e nostro», radice del 
mondo nuovo. L'uomo ricco della 
parabola non ha un nome proprio, 
perché il denaro ha mangiato la sua 
anima, si è impossessato di lui, è 
diventato la sua stessa identità: è un 
ricco. Nessuno entra nel suo oriz-
zonte, nessun «tu» a cui rivolgersi. 
Uomo senza aperture, senza brecce 
e senza abbracci. Nessuno in casa, 
nessun povero Lazzaro alla porta. 
Ma questa non è vita. Infatti: stolto, 
questa notte stessa ti sarà richiesta 
indietro la tua vita. Quell'uomo ha 
già allevato e nutrito la morte den-
tro di sé con le sue scelte. È già 
morto agli altri, e gli altri per lui. 
La morte ha già fatto il nido nella 
sua casa. Perché, sottolinea la para-
bola, la tua vita non dipende dai 
tuoi beni, non dipende da ciò che 
uno ha, ma da ciò che uno dà. La 
vita vive di vita donata. Noi siamo 
ricchi solo di ciò che abbiamo dato 
via. Alla fine dei giorni, sulla co-
lonna dell'avere troveremo soltanto 
ciò che abbiamo avuto il coraggio 

di mettere nella colonna del dare. 
Così è di chi accumula tesori per sé 
e non si arricchisce presso Dio. Chi 
accumula «per sé», lentamente 
muore. Invece Dio regala gioia a 
chi produce amore; e chi si prede 
cura della felicità di qualcuno, aiu-
terà Dio a prendersi cura della sua 
felicità. 
------------------------------------------ 
Un buon cristiano, un avaro del cielo, 
tiene in poco conto i beni terreni: egli 
pensa soltanto a render bella la pro-
pria anima, ad accumulare ciò che lo 
renderà felice in eterno, ciò che dura 
in eterno. Guardate i re, gli imperato-
ri, i grandi della terra: sono molto 
ricchi, ma sono contenti? Se amano il 
buon Dio, sì; ma se non lo amano, no, 
non sono contenti. Personalmente 
trovo che non vi sia nulla di più triste 
dei ricchi, quando non amano il buon 
Dio. Andate pure di continente in 
continente, di regno in regno, di ric-
chezza in ricchezza, di piacere in 
piacere: non troverete la felicità che 
cercate. La terra e quanto contiene 
non possono appagare un'anima 
immortale più di quanto un pizzico di 
farina, in bocca ad un affamato, possa 
saziarlo.  SAN GIOVANNI MARIA VIANNEY

 

...È PREGATA 
O Dio, fonte della carità, che in Cristo tuo Figlio ci chiami a condividere la gioia del 
Regno, donaci di lavorare con impegno in questo mondo, affinché, liberi da ogni cupi-
digia, ricerchiamo il vero bene della sapienza. 
 

...MI IMPEGNA 
I beni della terra possono essere utili per il cielo se sono sottomessi all'amore e 
alla compassione. Se i nostri beni sono messi a disposizione dei poveri e dei 
deboli, essi diventeranno ricchezza vera per il cielo. Si potrebbe dire che dare i 
beni ai poveri significa metterli in banca al massimo interesse. Chi accumula 
non solo per sé, arricchisce davanti a Dio, dice Gesù. Nel nostro mondo, dove 



 4 

accumulare per sé sembra divenuta l'unica vera regola di vita, questo Vangelo 
suona di scandalo. In verità è la via più saggia per superare divisioni e scontri, 
e per costruire una vita più solidale e più felice. 
 

 
Lunedì 1 agosto 2022  
SANT’ALFONSO MARIA DE’LIGUORI sacerdote e dottore della chiesa 
Nasce a Napoli il 27 settembre 1696 da genitori appartenenti alla nobil-
tà cittadina. Studia filosofia e diritto. Dopo alcuni anni di avvocatura, 
decide di dedicarsi interamente al Signore. Ordinato prete nel 1726, 
Alfonso Maria dedica quasi tutto il suo tempo e e il suo ministero agli 

abitanti dei quartieri più poveri della Napoli settecentesca. Mentre si prepara per un 
futuro impegno missionario in Oriente, prosegue l'attività di predicatore e confessore e, 
due o tre volte all'anno, prende parte alle missioni nei paesi all'interno del regno. Nel 
maggio del 1730, in un momento di forzato riposo, incontra i pastori delle montagne di 
Amalfi e, constatando il loro profondo abbandono umano e religioso, sente la necessità 
di rimediare ad una situazione che lo scandalizza sia come pastore che come uomo 
colto del secolo dei lumi. Lascia Napoli e con alcuni compagni, sotto la guida del ve-
scovo di Castellammare di Stabia, fonda la Congregazione del SS. Salvatore. Intorno al 
1760 viene nominato vescovo di Sant'Agata, e governa la sua diocesi con dedizione, 
fino alla morte, avvenuta il 1 agosto del 1787. 
 

Dalla «Pratica di amare Gesù Cristo» di sant’Alfonso 
Tutta la santità e la perfezione di un’anima consiste nell’amar Gesù Cristo nostro Dio, 
nostro sommo bene e nostro Salvatore. La carità è quella che unisce e conserva tutte le 
virtù che rendono l’uomo perfetto. Forse Iddio non si merita tutto il nostro amore? Egli 
ci ha amati sin dall’eternità. «Uomo, dice il Signore, considera ch’io sono stato il pri-
mo ad amarti. Tu non eri ancora al mondo, il mondo neppur v’era ed io già t’amavo. 
Da che sono Dio, io t’amo». Vedendo Iddio che gli uomini si fan tirare da’ benefici, 
volle per mezzo de’ suoi doni cattivarli al suo amore. Disse pertanto: «Voglio tirare gli 
uomini ad amarmi con quei lacci con cui gli uomini si fanno tirare, cioè coi legami 
dell’amore». Tali appunto sono stati i doni fatti da Dio all’uomo. Egli dopo di averlo 
dotato di anima colle potenze a sua immagine, di memoria, intelletto e volontà, e di 
corpo fornito dei sensi, ha creato per lui il cielo e la terra e tante altre cose tutte per 
amor dell’uomo; acciocché servano all’uomo, e l’uomo l’ami per gratitudine di tanti 
doni. Ma Iddio non è stato contento di donarci tutte queste belle creature. Egli per 
cattivarsi tutto il nostro amore è giunto a donarci tutto se stesso. L’Eterno Padre è 
giunto a darci il suo medesimo ed unico Figlio. Vedendo che noi eravamo tutti morti e 
privi della sua grazia per causa del peccato, che fece? Per l’amor immenso, anzi, come 
scrive l’Apostolo, pel troppo amore che ci portava, mandò il Figlio diletto a soddisfare 
per noi, e così renderci quella vita che il peccato ci aveva tolta. E dandoci il Figlio 
(non perdonando al Figlio per perdonare a noi), insieme col Figlio ci ha donato ogni 
bene: la sua grazia, il suo amore e il paradiso. 
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Venerdì 5 agosto 2022 
Liturgia della Parola Naum  2,1.3; 3,1-3.6-7Mt 16,24-28  

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Se qualcuno vuole venire dietro a 
me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole sal-
vare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, 
la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo inte-
ro, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della 
propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre 
suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di 
aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». 
 

 

...È MEDITATA 
La risposta di Pietro, fatta a nome 
di tutti, conforta Gesù e gli permet-
te di andare verso quella vera inti-
mità che è la comunione con Lui e 
il suo mistero. Gesù apre loro il suo 
cuore e manifesta quale sarà la fine 
che lo attende a Gerusalemme: il 
Messia non è un potente, ma un 
debole che verrà persino ucciso. 
Pietro non capisce quello che Gesù 
sta dicendo; pensa, anzi, che stia 
vaneggiando. E spinto dal suo istin-
to, non certo dalla fede che prima 
lo ha fatto parlare, vuole allontana-
re Gesù dalla sua missione e dalla 
via verso Gerusalemme. In verità, è 
lui che deve percorrere ancora mol-
ta strada sulla via della compren-
sione del Signore, come del resto 
ognuno di noi. La fede non è un 
dato fisso e acquisito per sempre; è 
piuttosto un quotidiano e perseve-
rante cammino di ascolto, di com-
prensione e di amore per il Signore. 
Gesù è durissimo con Pietro: il 
Vangelo sta sopra tutto e tutti; ri-

chiede tagli con il proprio orgoglio 
e le proprie convinzioni; ed impe-
gna ad un nuovo cammino. È la 
croce che Gesù chiede a chi vuol 
seguirlo; ma non è una pratica di 
sacrificio. L'adesione al Vangelo - 
che comporta anche una dura lotta 
contro il male - è l'unico modo per 
non perdere la propria vita, per non 
dissiparla in cose futili che né con-
tano né rendono felici. A che serve 
avere tutto se perdiamo la nostra 
anima? 
------------------------------------------- 
Seguire il Cristo con cuore deciso, 
non è accendere un fuoco d'artificio 
che lampeggia e poi si spegne. È en-
trare, poi rimanere, in un cammino di 
fiducia che può durare tutta la vita. 
La gioia del Vangelo, lo spirito della 
lode, supporrà sempre una decisione 
interiore. Osare cantare il Cristo fino 
alla gioia serena... Non una gioia 
qualsiasi, ma quella che proviene 
direttamente dalle sorgenti del Van-
gelo.             FRÉRE ROGER SCHUTZ
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è Colui che ci conosce e che ci ama; 
Egli è il compagno e l’amico della 
nostra vita; Egli è l’uomo del dolore e 
della speranza; è Colui che deve veni-
re e che deve un giorno essere il no-
stro giudice e, noi speriamo, la pie-
nezza eterna della nostra esistenza, la 
nostra felicità.  
Io non finirei più di parlare di Lui: 
Egli è la luce, è la verità, anzi: Egli è 
«la via, la verità e la vita»; Egli è il 
Pane, la fonte d’acqua viva per la 
nostra fame e per la nostra sete; Egli è 
il Pastore, la nostra guida, il nostro 
esempio, il nostro conforto, il nostro 
fratello. Come noi, e più di noi, Egli è 
stato piccolo, povero, umiliato, lavo-
ratore, disgraziato e paziente. Per noi, 
Egli ha parlato, ha compiuto miracoli, 
ha fondato un regno nuovo, dove i 
poveri sono beati, dove la pace è prin-
cipio di convivenza, dove i puri di 
cuore ed i piangenti sono esaltati e 
consolati, dove quelli che aspirano 

alla giustizia sono rivendicati, dove i 
peccatori possono essere perdonati, 
dove tutti sono fratelli. Gesù Cristo: 
voi ne avete sentito parlare; anzi voi, 
la maggior parte certamente, siete 
già suoi, siete cristiani. Ebbene, a voi 
cristiani io ripeto il suo nome, a tutti 
io lo annuncio: Gesù Cristo è il princi-
pio e la fine; l’alfa e l’omega; Egli è il 
Re del nuovo mondo; Egli è il segreto 
della storia; Egli è la chiave dei nostri 
destini; Egli è il mediatore, il ponte, 
fra la terra e il cielo; Egli è per anto-
nomasia il Figlio dell’uomo, perché 
Egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito; è 
il Figlio di Maria, la benedetta fra 
tutte le donne, sua madre nella carne, 
e madre nostra nella partecipazione 
allo Spirito del Corpo mistico. Gesù 
Cristo! Ricordate: il Papa è venuto 
qua fra voi, e ha gridato: Gesù Cristo! 

SAN PAOLO VI Filippine, Manila  
29 novembre 1970 

 

...È PREGATA 
Dio onnipotente e misericordioso, che hai fatto di san Giovanni Maria  Vianney 
un pastore mirabile per lo zelo apostolico, per la sua intercessione e il suo 
esempio fa’ che con la nostra carità guadagniamo a Cristo i fratelli e godiamo, 
insieme con loro, la gloria senza fine. 

 

...MI IMPEGNA 
Parole del Curato d’Ars 

Tutte le buone opere messe insieme non equivalgono al sacrificio della Messa, 
perché sono opere degli uomini, mentre la Santa Messa è opera di Dio. 
Non c'è niente di tanto grande quanto l'Eucaristia. 
Oh! figli miei, che cosa fa Nostro Signore nel Sacramento del suo amore? Ha 
preso il suo cuore buono per amarci, ed estrae da questo cuore una traspirazio-
ne di tenerezza e di misericordia per annegare i peccati del mondo. 
Eccolo là colui che ci ama tanto! Perché non amarlo? 
Il nutrimento dell'anima è il corpo e il sangue di un Dio. Se ci si pensa,                               
c’è da perdersi per l'eternità in questo abisso d’amore! Venite alla comunione, 
venite da Gesù, venite a vivere di Lui, per vivere per Lui. 
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Liturgia della Parola  Nm 11,4-15; Sal 80; Mt 14,13-21 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù partì su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in di-
sparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso 
dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i 
loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il 
luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a 
comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi 
stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cin-
que pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordina-
to alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli 
occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i 
discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avan-
zati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i bambini. 

 

...È MEDITATA 
Una sera, in riva al lago, cinquemi-
la uomini con donne e bambini: un 
amore li ha condotti nel deserto, al 
limite della notte, Gesù. I discepoli, 
uomini pratici, dicono: congedali 
perché vadano a comprarsi da man-
giare. Il maestro ribatte: date loro 
voi stessi da mangiare. Due atteg-
giamenti opposti, riassunti da due 
verbi: comprare o dare. Comprare, 
dicono gli apostoli. Ed è la nostra 
mentalità: se vuoi qualcosa, lo devi 
pagare. Non c'è nulla di scandaloso, 
ma neppure nulla di grande in que-
sta nostra logica dove trionfa l'eter-
na illusione dell'equilibrio del dare 
e dell'avere. In questo sistema chiu-
so, prigioniero della necessità, Ge-
sù introduce il suo verbo: date voi 
stessi da mangiare. Non già: vende-
te, scambiate, prestate; ma sempli-
cemente, radicalmente: date. E sul 
principio della necessità comincia a 
spuntare, a sovrapporsi un altro 
principio: la gratuità, l'amore senza 

calcoli, il disequilibrio, dare senza 
aspettarsi niente. Solo la gioia, 
forse. Ci sono molti miracoli in 
questo racconto, e il primo è che 
nulla, neppure la fame, il deserto o 
la notte, separa quei cinquemila dal 
fascino di Cristo; poi viene quello 
dei cinque pani che passano dalle 
mani di uno alle mani di tutti. Il 
miracolo della moltiplicazione co-
mincia quando il pane da mio di-
venta nostro, nostro pane quotidia-
no. Il pane per me stesso è una 
questione materiale, il pane per il 
mio vicino è una questione spiritua-
le. Dacci il nostro pane, diciamo. 
Ma quella domanda rimbalza da 
Dio fino a noi: date loro voi stessi 
da mangiare; date e vi sarà dato, 
una misura piena, abbondante (Lu-
ca 6,38). Misteriosa regola del Re-
gno: poco pane, condiviso tra tutti, 
è sufficiente, diventa il pane di Dio. 
La fame comincia quando io tengo 
il mio pane per me, quando l'Occi-
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dente tiene il suo pane per sé.  
In questo nostro mondo il primo 
miracolo, impossibile e pure neces-
sario, è la condivisione. Sfamare la 
terra è un miracolo possibile se la 
condivisione si fa possibile. La 
moltiplicazione verrà, perché chi 
condivide convoca Dio, lo provoca, 
mette il pane nelle sue mani, diven-
ta dipendente dal cielo, e Dio non 
abbandona, e cinque pani basteran-
no per una folla, e i pezzi avanzati 
riempiranno dodici ceste. Nulla 
andrà perduto, nulla è troppo picco-
lo per non servire alla comunione. 
Il profeta ripete: chi ha fame, venga 
e mangi, senza denaro e senza spe-
sa. Ma quale fame morde dentro di 
noi? Fame solo di pane? Oppure 
fame di Dio per noi e per gli altri? 
Fame di giustizia, di felicità per noi 
e per gli altri? Fame solo di compe-

rare o anche fame di dare? Il Signo-
re sia il nostro vero affamatore, e 
sapremo dare pane a chi ha fame, e 
accendere fame di cose grandi in 
chi è sazio di solo pane.  
---------------------------------------- 
Il Signore sa bene che nelle mani dei 
discepoli c'è poco: appena cinque pani 
e due pesci; eppure debbono rispon-
dere al bisogno di quella folla senza 
rimandarla indietro. Il miracolo inizia 
proprio qui: dalla debolezza messa 
con fiducia nelle mani del Signore. 
Così avviene la moltiplicazione. La 
povertà diventa abbondanza. Molte 
volte i miracoli sono bloccati dall'ava-
rizia. Il miracolo è operato dal Signo-
re, ma non senza l'aiuto dei discepoli. 
Il Signore ha bisogno delle nostre 
mani, anche se deboli, delle nostre 
risorse, anche se modeste. Egli rende 
forte la nostra debolezza e ricca la 
nostra povertà. MONS. VINCENZO PAGLIA

...È PREGATA 
O Dio, che fai sorgere nella tua Chiesa forme sempre nuove di santità, 
fa’ che imitiamo l’ardore apostolico del santo vescovo Alfonso Maria [de’ Liguori], 
per ricevere la sua stessa ricompensa nei cieli. 

 

...MI IMPEGNA 
Il vero miracolo è la condivisione, è il pane spezzato che sazia la fame di chi 
ascolta la Parola, è la logica nuova dell'amore e della fraternità che libera dalla 
schiavitù del possesso e dall'ansia della conquista. Gesù vuole che il «compra-
re» venga sostituito con il «condividere». E questo significa che devono cambia-
re le relazioni fra te e gli altri, fra te e le cose. Tu sei responsabile dell'altro e 
perciò personalmente coinvolto nel suo bisogno. Il problema del pane per tutti 
è problema tuo, non soltanto degli affamati. E le cose che possiedi – fossero 
pure soltanto cinque pani e due pesci – sono beni di Dio da godere con gli altri, 
non a differenza degli altri. Lo schema del «comperare» crea i fortunati e gli 
sfortunati, alcuni hanno molto, altri poco, altri nulla. Occorre passare dal com-
perare al condividere. 
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dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, 
il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, 
perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 
E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le po-
tenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei 
cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scio-
glierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad 
alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli 
che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei 
capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro 
lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; 
questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, 
Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 
uomini!». 

 

...È MEDITATA 
Gesù raduna i discepoli in un luogo 
appartato e si mette a parlare con 
loro. Ogni comunità ha bisogno di 
momenti come questi, non per una 
vuota e falsa intimità, ma per cre-
scere nella conoscenza e nell'amore 
del Signore. Gesù chiede cosa dice 
la gente di lui; ma soprattutto vuol 
sapere cosa pensano i discepoli. 
Sapeva bene che era molto viva 
l'attesa del Messia, sebbene inteso 
come un uomo forte sia politica-
mente che militarmente. Avrebbe 
dovuto liberare il popolo d'Israele 
dalla schiavitù dei romani. Era 
un'attesa estranea alla sua missione 
tesa, invece, alla liberazione radica-
le dalla schiavitù del peccato e del 
male. Dopo le prime risposte Gesù 
va diritto al cuore dei discepoli: 
"Voi chi dite che io sia?" Ha biso-
gno che i discepoli siano in sintonia 
con lui, che abbiano con lui un 
"comune sentire". Pietro prende la 
parola e, rispondendo per tutti, 

confessa la sua fede. E riceve subi-
to la beatitudine. Pietro, e con lui 
quel modesto gruppo di discepoli, 
fa parte di quei "piccoli" ai quali il 
Padre rivela le cose nascoste fin 
dalla fondazione del mondo. E Si-
mone, uomo come tutti, fatto di 
"carne e sangue", nell'incontro con 
Gesù riceve una nuova vocazione, 
un nuovo compito, un nuovo impe-
gno: essere pietra, ossia sostegno 
per tanti altri, con il potere di legare 
nuove amicizie e di sciogliere i 
tanti legami di schiavitù. 
----------------------------------------- 
Cristo! Sí, io sento la necessità di an-
nunciarlo, non posso tacerlo. Io sono 
mandato da Lui, da Cristo stesso, per 
questo. Io devo confessare il suo no-
me: Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo; 
Egli è il rivelatore di Dio invisibile, è il 
primogenito d’ogni creatura, è il fon-
damento d’ogni cosa; Egli è il Maestro 
dell’umanità, è il Redentore; Egli è 
nato, è morto, è risorto per noi; Egli è 
il centro della storia e del mondo; Egli 
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sua...Chiesa. La trova invece in perso-
ne che non appartengono ufficialmen-
te al suo popolo, ma sono capaci - per 
grazia di Dio - di realizzare un rap-

porto profondo e personale con Lui. 
Tutto questo è un richiamo per 
noi. MONS. ILVO CORNIGLIA 

...È PREGATA 
PREGHIAMO… 
Per la Chiesa, perché rinnovi la sua fede nella potenza della preghiera umile e 
incessante, come il Signore ha insegnato ai suoi discepoli.  
Per i nostri fratelli che gemono nel pianto e nel dolore, perché trovino persone 
che sappiano ascoltare e comprendere, amare e soccorrere.  
 

Padre degli orfani e avvocato degli umili, ascolta le nostre preghiere: le pre-
sentiamo a te, perché sei la nostra salvezza nel presente e la nostra speranza 
per il futuro. 

 

...MI IMPEGNA 
"Pietà di me, Signore, figlio di Davide...Signore, aiutami!". In qualunque neces-
sità, con la fiducia perseverante della donna cananea ripeterò a Gesù questa 
invocazione, implorando la liberazione e la salvezza mia e degli altri. 
La nostra fede è talmente limpida da...sorprendere Gesù? Qualche volta ha 
potuto dirmi con gioia: "Davvero grande è la tua fede!"? Proveremo a chiedergli 
una fede così. 
 
 

Giovedì 4 agosto 2022  
SAN GIOVANNI MARIA VIANNEY, sacerdote 
Giovanni Maria Vianney nacque l'8 maggio 1786 a Dardilly, Lione, in 
Francia. Di famiglia contadina e privo della prima formazione, riuscì, 
nell'agosto 1815, ad essere ordinato sacerdote. Per farlo sacerdote, ci 
volle tutta la tenacia dell'abbé Charles Balley, parroco di Ecully, pres-
so Lione: lo avviò al seminario, lo riaccolse quando venne sospeso 
dagli studi. Giovanni Maria Vianney, appena prete, tornò a Ecully 

come vicario dell'abbé Balley. Alla morte di Balley, fu mandato ad Ars-en-Dombes, un 
borgo con meno di trecento abitanti. Giovanni Maria Vianney, noto come il curato 
d'Ars, si dedicò all'evangelizzazione, attraverso l'esempio della sua bontà e carità. Ma 
fu sempre tormentato dal pensiero di non essere degno del suo compito. Trascorreva le 
giornate dedicandosi a celebrare la Messa e a confessare, senza risparmiarsi. Morì nel 
1859. Papa Pio XI lo proclamerà santo nel 1925. Verrà indicato modello e patrono del 
clero parrocchiale. 

Liturgia della Parola  Nm 20,1-13; Sal 94; Mt 16,13-23 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 
discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni 
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Martedì 2 agosto 2022 
Liturgia della Parola Ger 30,1-2.12-15.18-22; Mt 14,22-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire 
sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la fol-
la. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, 
egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da 
terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della 
notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul 
mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono 
dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbia-
te paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire 
verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si 
mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento 
era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 
E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché 
hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla 
barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, ri-
conosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i 
malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E 
quanti lo toccarono furono guariti. 
 

...È MEDITATA 
Il miracolo è avvenuto, la folla se 
n'è andata sazia ed esterrefatta. 
Gesù, stanco, vuole stare solo col 
Padre, riprendere fiato e il dialogo 
interiore con la sua sorgente. Men-
tre è in preghiera scoppia la tempe-
sta sul lago, che ben conosciamo. 
Succede anche a noi così, come agli 
apostoli: dopo una straordinaria 
esperienza di fede, la tempesta si 
scatena intorno a noi. Le tenebre 
non sopportano la luce e quando 
vedono che compiamo dei gesti 
verso di essa, si scatenano. Gesù 
raggiunge e tranquillizza i discepoli 
e noi. Pietro, l'immenso Pietro, 
irruente e fragile, si butta in acqua, 
per imitare il Maestro. E sta a galla, 

finché non si accorge di stare a 
galla! Anche noi, per fede, possia-
mo compiere dei gesti eclatanti, 
galleggiare su problemi che pensa-
vamo irrisolvibili, finché ci accor-
giamo di non esserne capaci! Che 
sciocco Pietro e noi! Se capissimo 
che occorre tenere fisso lo sguardo 
negli occhi del Signore, per potere 
affrontare e superare ogni tempesta, 
ogni bufera, ogni tribolazione! La-
sciamoci raggiungere, amici, e ras-
sicurarci dal Signore che viene 
sulle onde, senza paura, fidandoci 
di lui, che può portare la barca della 
nostra vita verso il porto sicuro del 
suo amore! 
---------------------------------------- 
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Posso benissimo sapere molto a pro-
posito della fede, e anche condividere 
molto questa conoscenza con altri, 
senza mai compiere il passo decisivo 

della fede, che implica sempre un 
abbandono esistenziale a Gesù.  
ANDRÉ LOUF  
29 dicembre 1929 – 12 luglio 2010  
teologo biblista monaco trappista

...È PREGATA 
Cristo Gesù, quando tutto è oscurità e sentiamo la nostra debolezza e                          
impotenza, donaci di sentire la tua presenza, il tuo amore e la tua forza. Aiutaci ad 
avere una fiducia totale nel tuo amore che protegge e nel tuo potere che rafforza, per-
ché nulla possa spaventarci o preoccuparci, perché vivendo accanto a te vedremo la 
tua mano, i tuoi obiettivi e la tua volontà in tutte le cose. SANT'IGNAZIO DI LOYOLA 

 

 

...MI IMPEGNA 
San Francesco d'Assisi, a Santa Chiara 

Non appoggiarti all'uomo: deve morire. 
Non appoggiarti all'albero: deve seccare. 
Non appoggiarti al muro: deve crollare. 
Appoggiati a Dio, a Dio soltanto. Lui rimane sempre! 
 
Mercoledì 3 agosto 2022 

Liturgia della Parola Nm 13,2-3.26 - 14,1. 26-30.3; Sal 105; Mt 15,21-28 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna 
Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, 
figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le 
rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implo-
rarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono 
stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si 
avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: 
«Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, 
- disse la donna - eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola 
dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga 
per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

 

...È MEDITATA 
La donna delle briciole, la cananea 
pagana, sorprende e converte Gesù: 
lo fa passare da maestro d'Israele a 
pastore di tutto il dolore del mondo. 
La prima delle sue tre parole è una 
preghiera, la più evangelica, un 
grido: Kyrie eleyson, pietà, Signo-

re, di me e della mia bambina. E 
Gesù non le rivolge neppure una 
parola. Ma la madre non si arrende, 
si accoda al gruppo, dice e ridice il 
suo dolore. Fino a che provoca una 
risposta, ma scostante e brusca: 
sono venuto per quelli di Israele, e 
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non per voi. Fragile ma indomita, 
lei non molla; come ogni vera ma-
dre pensa alla sua bambina, e rilan-
cia. Si butta a terra, sbarra il passo 
a Gesù, e dal cuore le erompe la 
seconda preghiera: aiutami! E Ge-
sù, ruvido: Non si toglie il pane ai 
figli per gettarlo ai cani. Ed ecco 
l'intelligenza delle madri, la fanta-
sia del loro amore: è vero, Signore, 
eppure i cagnolini mangiano le 
briciole che cadono dalla tavola dei 
loro padroni. Fai una briciola di 
miracolo, per noi, i cagnolini del 
mondo! È la svolta del racconto. 
Dolcemente, la donna confessa di 
essere là a cercare solo briciole, 
solo avanzi, pane perduto. Poten-
temente, la madre crede con tutta se 
stessa, che per il Dio di Gesù non ci 
sono figli e no, uomini e cagnolini. 
Ma solo fame e creature da saziare; 
che il Dio di Gesù è più attento al 
dolore dei figli che al loro credo, 
che preferisce la loro felicità alla 
fedeltà. Gesù ne è come folgorato, 
si commuove: Donna, grande è la 
tua fede! Lei che non va al tempio, 
che non legge le Scritture, che pre-
ga gli idoli cananei, è proclamata 
donna di grande fede. Non conosce 
il catechismo, eppure mostra di 
conoscere Dio dal di dentro, lo 
sente pulsare nel profondo delle 
ferite del suo cuore di madre. Lei sa 
che «fa piaga nel cuore di Dio la 
somma del dolore del mondo» (G. 
Ungaretti). Il dolore è sacro, c'è 
dell'oro nelle lacrime, c'è tutta la 
compassione di Dio. Può sembrare 
una briciola, può sembrare poca 

cosa la tenerezza di Dio, ma le bri-
ciole di Dio sono grandi come Dio 
stesso. Grande è la tua fede!. E 
ancora oggi è così, c'è molta fede 
sulla terra, dentro e fuori le chiese, 
sotto il cielo del Libano come sotto 
il cielo di Nazaret, perché grande è 
il numero delle madri del mondo 
che non sanno il Credo ma sanno 
che Dio ha un cuore di madre, e che 
misteriosamente loro ne hanno 
catturato e custodito un frammento. 
Sanno che per Lui la persona viene 
prima della sua fede. Avvenga per 
te come desideri. Gesù ribalta la 
domanda della madre, gliela resti-
tuisce: sei tu e il tuo desiderio che 
comandate. La tua fede e il tuo 
desiderio di madre, una scheggia di 
Dio, infuocata (cfr. Cantico 8,6), 
sono davvero un grembo che parto-
risce miracoli. 
---------------------------------------- 
Questa donna si rivela un tale capola-
voro di umiltà e di fede da strappare 
l'ammirazione di Gesù, che le concede 
quanto desidera. "Donna". Il testo 
originale mette l'accento sul vocati-
vo ("O donna" = o signora), che tradi-
sce l'emozione di Gesù e il suo rispetto 
per questa persona. "Davvero gran-
de è la tua fede!". La fede è appunto 
la fiducia perseverante e ostinata 
nella potenza e nell'amore di Dio che 
operano in Gesù. Una fede che nessun 
ostacolo ha potuto fermare o incrina-
re. Gesù, che aveva chiamato Pie-
tro "uomo di poca fede", ora loda 
incondizionatamente la "fede gran-
de" di una pagana. La fede vera, ge-
nuina, Egli la trova non tra i "creden-
ti" e praticanti del suo popolo, della 


